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Questo libro, frutto originale
di un’intensa ricerca di archivio, è la rielaborazione della mia
tesi di laurea, che ha visto quale relatore, il prestigioso storico
del Risorgimento, Giorgio Candeloro.
  
Nell’opera sono presenti vari documenti inediti che hanno per
protagoniste figure politiche e culturali fondamentali quali, per
esempio, De Sanctis, Mayer, Cambray-Digny, Sonnino, Orlando ed
altri che, con la loro azione, influirono decisamente sulla società
dell’epoca.
  
Nel testo viene analizzata la politica scolastica a Livorno,
forse la città più interculturale e multietnica della Penisola
nell’Ottocento, con un’analisi attenta su di uno specifico
territorio che, tuttavia, proprio per la sua peculiarità e in un
importante collegamento con il resto d’Italia, è in grado di
arricchire la comprensione delle problematiche risorgimentali e
post- risorgimentali.
  
In particolare, che cosa ci può rivelare Livorno sulla natura
complessiva dei movimenti di riforma del periodo, sul ruolo della
comunità intellettuale nel Risorgimento e sui risultati e i limiti
del processo unitario italiano?
  
Quale chiarimento potrebbe offrire alle questioni teoriche e
alle controversie storiografiche sulla politica scolastica italiana
post-risorgimentale, collegate al ruolo del liberalismo e del
nazionalismo nell'Europa dell'Ottocento?
  
Questo studio documenta, innanzitutto, l'esistenza di un
programma pratico di riforma, il quale, dopo il periodo della
Restaurazione, ebbe figure importanti che lo animarono, quali
ispettori scolastici, giornalisti, pedagogisti, politici, ma anche
maestri che, dal basso, vivevano più a contatto con le masse
popolari perlopiù analfabete, condividendone spesso i disagi e la
scarsa condizione economica.
  
Lo studio indica una serie di riforme radicate in specifiche
realtà economiche e sociali e, spesso, progettate e attuate da
un'élite locale che non abbandonava facilmente i suoi
privilegi.
  
Sebbene prive di qualsiasi contenuto politico-ideologico palese,
queste riforme erano inserite in un quadro liberale e, come il
liberalismo in generale, avevano una dimensione sia progressista
che conservatrice.
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Con il professor Giorgio Candeloro, il quale ha ben evidenziato,
con la sua vasta opera storica, le luci e le ombre del movimento
risorgimentale sfociate, poi, in una monarchia centralizzata, mi
sono confrontato anche sulla situazione culturale di Livorno, prima
e dopo l’annessione del Granducato di Toscana al Regno
d’Italia.

  
Livorno non rappresentava a quell’epoca, una città provinciale
di scarso interesse, ma era il centro, non solo di intensi
traffici, ma soprattutto una città cosmopolita e ideologicamente
aperta alla tolleranza in ogni sua forma, avendo acquisito
un’importanza notevole non solo a livello nazionale, ma anche
internazionale.
  
Pertanto il parlare della città di Livorno, nel periodo storico
che verrà trattato, non è un argomento di nicchia, ma corrisponde
al comprendere, assieme alla cosiddetta “Questione Meridionale”,
(così ben approfondita da Antonio Gramsci nella sua analisi sul
“Risorgimento” dai “Quaderni dal carcere”), anche un aspetto meno
trattato dagli storici e cioè se determinate caratteristiche
peculiari degli Stati dell’Italia centrale e nella fattispecie la
Toscana, di cui Livorno era un centro importantissimo e “sui
generis”, avesse subito dei miglioramenti con l’Unità D’Italia
oppure un involuzione come in altre città del Sud, che prima
facevano parte del Regno delle Due Sicilie.
  
La Storia ci insegna che la forma del nostro Stato avrebbe
potuto essere diversa rispetto a quella di uno Stato Unitario
centralizzato, ma le alternative fallirono, come l’idea federativa
del Cattaneo, quella di uno Stato neoguelfo propugnato dal
Gioberti, la forma repubblicana auspicata dal Mazzini, morto in
esilio per le sue idee oppure uno stato socialista utopico e
libertario, come desiderato dal Pisacane, nel suo illusorio viaggio
rivoluzionario (con il contributo economico, fra l’altro, di
Adriano Lemmi, banchiere livornese di stampo mazziniano), ma
scambiato per brigante e assalito a colpi di roncole dai contadini
inferociti a Sapri.
  
Il mio studio è partito dalle domande: “Che cosa sarebbe
successo se il Granducato avesse continuato il suo corso? Livorno
ne avrebbe beneficiato oppure sarebbe andata incontro a un lento e
ancora più angoscioso declino, rispetto al suo glorioso Settecento,
ma pur sempre ottimo inizio Ottocento?”
  
Ho concentrato la mia attenzione su di un aspetto molto poco
curato dalla storiografia e cioè la politica scolastica del prima e
dopo l’Unità d’Italia. Ben poco si sapeva su questo particolare
aspetto, essendo stata cura degli storici approfondire argomenti di
tipo economico di Livorno, assieme ad aspetti culturali della
città, che comunque hanno sempre interessato figure di primo piano,
ma difficilmente sono scese verso il basso, cioè nella direzione
delle eventuali risultanze oggettive nel campo dell’istruzione
scolastica popolare di Livorno che, comunque, rappresentava la base
per una crescita non solo culturale, ma anche economica della città
stessa.
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Nel 1587 Ferdinando I, fratello di Francesco, divenne granduca di
Toscana, dando un concreto impulso alla realizzazione del porto e
della nuova città di Livorno, destinata a divenire il principale
sbocco a mare per i traffici del Granducato.

  
Vi fu una prima fase che rese esecutivo il progetto del
Granduca. Nel 1590, infatti, Ferdinando I emise un editto che
dichiarava Livorno un porto libero. Questa decisione fu presa per
stimolare il commercio e attirare mercanti stranieri nella città.
L'editto garantiva agli stranieri la libertà di commercio, di
religione e di insediamento a Livorno. Furono offerti incentivi
fiscali, come l'esenzione da tasse e dazi doganali. Questa fase
iniziale delle leggi cosiddette “Livornine”, pose le basi per
l'istituzione del “Porto “Franco” e per l'attrazione di mercanti da
tutto il mondo.
  
L'8 ottobre, dello stesso anno, Ferdinando I emanò una legge per
incentivare la crescita demografica della città; si trattava di un
invito a stabilirsi a Livorno, con la promessa di immunità per i
debiti contratti e i reati commessi precedentemente, tranne che per
crimini quali l’assassinio, l'eresia e la "falsa moneta" e, al
contempo, la vendita agevolata di alloggi a manifattori di sartie,
calefati, maestri d'ascia, ebanisti, legnaiuoli d'ogni sorte,
muratori, marangoni, scalpellini, pescatori, marinai e fabbri.
L’anno dopo, a questi mestieri, si aggiunsero anche i braccianti e
vangatori e, successivamente, la vendita agevolata di alloggi fu
estesa a chiunque si fosse trasferito nella città labronica. Tra le
altre misure introdotte vi erano agevolazioni fiscali per la
costruzione di magazzini e alloggi per i mercanti stranieri, nonché
l'estensione dei privilegi concessi alle comunità religiose
straniere residenti a Livorno. Sempre nel 1593, furono approvate
ulteriori leggi che regolamentavano il commercio e la navigazione
nel porto.
  
Queste due fasi di emanazione delle “Leggi Livornine” o
“Costituzione Livornina”, sotto il regno di Ferdinando I dei
Medici, contribuirono in modo significativo a trasformare Livorno
in un importante centro commerciale del Mediterraneo.
  
La “Costituzione Livornina” era indirizzata agli ebrei e ai
mercanti di qualsivoglia nazione che fossero venuti ad abitare a
Livorno e Pisa. Va precisato, però, che malgrado le “Livornine”
fossero originariamente rivolte anche alla città di Pisa, fu
soprattutto Livorno a trarne i maggiori benefici, che si estesero
anche al di là del mero ambito economico.
  
Qui di seguito alcuni passi significativi della Costituzione: 
"Il Serenissimo Gran Duca... a tutti Voi Mercanti di
qualsivoglia Nazione, Levantini, Ponentini, Spagnuoli, Portughesi,
Grechi, Tedeschi, Italiani, Ebrei, Turchi, Mori, Armeni, Persiani,
dicendo ad ognuno di essi salute... per il suo desiderio di
accrescere l'animo a forestieri di venire a frequentare lor
traffichi, merchantie nella sua diletta Città di Pisa e Porto e
scalo di Livorno con habitarvi, sperandone habbia a resultare utile
a tutta Italia, nostri sudditi e massime a poveri (. .
.)".
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Tra gli aspetti più importanti, essa garantiva libertà di culto
(essenzialmente per gli ebrei, restavano esclusi gli altri
acattolici), di professione religiosa e politica, annullamento dei
debiti e di altre condanne per almeno venticinque anni, istituiva
un regime doganale a vantaggio delle merci destinate
all'esportazione e assicurava la libertà di esercitare un qualsiasi
mestiere, purché tenessero una casa a Pisa o a Livorno.


Grazie al progetto granducale, che aveva come motore propulsivo
proprio le “Leggi Livornine”, unitamente all'istituzione del “Porto
Franco” e alla neutralità del porto, fu favorito l'afflusso in
città di numerosi mercanti stranieri: greci, un nucleo dei quali
già nel XVI secolo era stato impiegato sulle navi dell'ordine di
Santo Stefano, francesi, olandesi-alemanni, armeni, inglesi, ebrei
ed altri. Sin dal Seicento queste comunità, dotate di propri
consoli, conferirono a Livorno le caratteristiche di città
cosmopolita, multietnica e multi religiosa.

Di sicuro un cosmopolitismo artificioso, dettato da una politica
finalizzata a incentivare l'interesse economico del Granducato, ma
che, comunque, riuscì a realizzare nel contesto europeo dell'epoca
un'apertura straordinaria di tolleranza e civiltà. Per circa tre
secoli, quelle che vennero definite “Le Nazioni”, resero Livorno
uno degli empori mercantili più fiorenti del Mediterraneo e
legarono il proprio nome, non soltanto a istituzioni finanziarie e
commerciali, palazzi e ville suburbane, ma anche alla vita politica
e sociale della città, nonché ad opere di pubblica utilità e di
beneficenza e la stessa politica scolastica riguardante gli asili e
le scuole, di cui parlerò più diffusamente in seguito.

Per il territorio, la loro presenza determinò l'apertura di
spazi cimiteriali e luoghi di culto delle cosiddette “Nazioni”
religiose. Sin dall'inizio del XVII secolo diverse comunità
cattoliche di rito latino ebbero un punto di riferimento nella
chiesa della Madonna, ubicata sulla via omonima. In adiacenza i
greci, di rito bizantino, eressero la chiesa della Santissima
Annunziata, mentre un secolo più tardi, anche gli armeni ebbero il
permesso di costruire il proprio luogo di culto lungo la via della
Madonna.

Grazie ai privilegi delle “Livornine”, già nel Seicento gli
ebrei poterono disporre di un cimitero e di una sinagoga; la
comunità non fu confinata in un ghetto, ma si insediò
essenzialmente alle spalle del duomo, dove sorsero alcuni tra gli
edifici più alti della città.

Per le altre confessioni religiose ci fu, però, un’eccezione:
quella riguardante i cristiani acattolici, i quali all’inizio,
invece, dovettero scontrarsi con le severe disposizioni
dell'Inquisizione, in quanto l'unico culto cristiano riconosciuto
lecito era quello cattolico. Per questo e per molto tempo, non
poterono realizzare i propri cimiteri. In effetti, il primo
cimitero protestante fu quello degli inglesi, che per molti anni
non poté essere recintato o caratterizzato da sepolcri
monumentali.

Analogamente, anche la costruzione di chiese ortodosse e
protestanti fu a lungo contrastata dal clero cattolico. Tuttavia,
nella seconda metà del Settecento, grazie alle pressioni delle
autorità civili e diplomatiche, fu autorizzata la costruzione della
prima chiesa acattolica di tutta la Toscana, la chiesa
greco-ortodossa della Santissima Trinità, la quale però non poteva
avere un campanile e non doveva essere riconoscibile dalla via
pubblica.

Di lì a poco anche i protestanti poterono realizzare le prime
umili cappelle e l’unica eccezione di non tolleranza venne
sanata.


  

L'ultimo significativo capitolo delle Nazioni si ebbe intorno alla
metà dell'Ottocento, quando gli acattolici-protestanti inglesi,
scozzesi e della Congregazione Olandese Alemanna, costituita
essenzialmente da svizzeri e tedeschi, poterono finalmente
edificare vere e proprie chiese, di foggia e dimensioni adeguate
all'importanza conseguita dalle rispettive comunità.
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Livorno nel XVIII e XIX secolo era una città particolarmente vivace
dal punto di vista culturale, grazie alla sua posizione strategica
come Porto Franco. Questo significava che la città godeva di un
regime fiscale agevolato e attirava un'ampia varietà di persone,
inclusi stranieri, commercianti, artisti e intellettuali. Questa
diversità si rifletteva nella vita culturale di Livorno, che fiorì
grazie alla libertà di pensiero e di espressione che la città
offriva.

  
Tra gli intellettuali più importanti del periodo ci fu Pietro
Verri, scrittore e filosofo milanese, che si trasferì a Livorno nel
1773. Verri era membro dell'Illuminismo italiano e divenne una
figura di spicco nel panorama culturale della città.
  
Livorno era anche sede di altri importanti scrittori. Tra
questi, Giuseppe Montanelli, un giornalista e storico che fondò il
periodico "Il Conciliatore" proprio a Livorno nel 1818. Esponente
del pensiero liberale, diede un contributo significativo alla
diffusione delle idee progressiste nella città.
  
La città era anche un luogo di rifugio per molti illustri
funzionari e intellettuali cacciati o in esilio da altri paesi
europei. Uno degli esempi più noti è stato l'illuminista francese
François-Marie Arouet, noto come Voltaire, che visse a Livorno per
alcuni anni nel corso del suo esilio volontario.
  
Il Porto Franco di Livorno offriva un ambiente favorevole per la
pubblicazione di libri censurati altrove e ne sono una valida
testimonianza le numerosissime stamperie presenti all’epoca nella
città. Durante questo periodo, molti libri considerati scandalosi o
eretici erano pubblicati a Livorno per eludere la censura in altri
Paesi. Tra le opere notevoli censurate altrove, ma ripubblicate a
Livorno, dove circolavano liberamente, possiamo menzionare
l'enciclopedia "L'Esprit des lois" di Montesquieu, l'opera
filosofica di Diderot e d'Alembert "L'Encyclopédie" e le opere del
filosofo e scrittore italiano Cesare Beccaria, tra cui "Dei delitti
e delle pene" pubblicato, da anonimo, per la prima volta a Livorno
nel 1764, che pose le fondamenta della scienza criminale
moderna.
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L'antico volume conservato nella
biblioteca Labronica del Comune di Livorno con il commento di
Voltaire

  

  






Nel corso del Settecento e dell'Ottocento, precedentemente
all’Unità d’Italia, Livorno ospitò diversi artisti famosi che
fecero della città la loro casa o vi trascorsero periodi
significativi. Tra le varie personalità di rilievo associate a
Livorno in quel periodo troviamo, per esempio, Giovanni Fattori,
pittore italiano del XIX secolo e uno dei protagonisti del
movimento macchiaiolo, che si concentrava sulla rappresentazione
realistica della vita quotidiana. Fattori nacque a Livorno nel 1825
e visse gran parte della sua vita nella città. Le sue opere
spaziano da scene di vita contadina a paesaggi marini, con
un'attenzione particolare alla luce e al colore. Importante fu pure
la presenza di Pietro Benvenuti, pittore neoclassico italiano,
attivo nel XVIII e XIX secolo. Nato a Arezzo nel 1769, si trasferì
a Livorno nel 1794, dove divenne uno dei protagonisti della scena
artistica locale. Benvenuti dipinse principalmente opere storiche e
mitologiche, con uno stile elegante e raffinato.

Vi fu poi Pompeo Batoni, pittore italiano del XVIII secolo, noto
per i suoi ritratti di nobili e aristocratici europei. Sebbene
Batoni fosse originario di Lucca, visse e lavorò a Livorno per
diversi anni. La sua abilità nel catturare l'eleganza e la
personalità dei suoi soggetti lo rese uno dei ritrattisti più
richiesti del suo tempo.

Vi furono anche due importanti architetti: Alessandro
Gherardesca, architetto livornese del XVIII secolo, noto per aver
progettato e realizzato importanti edifici pubblici e residenziali
a Livorno, come il Palazzo Gherardesca e Luigi Bettarini architetto
livornese del XIX secolo, nato a Portoferraio nel 1790 e morto a
Livorno nel 1850, il quale, nel 1830, insieme a Luigi Bosi,
collaborò al nuovo piano regolatore di Livorno. Nel 1844 realizzò
la grande copertura a volta del Fosso Reale (denominata Voltone)
che costituisce l'attuale piazza della Repubblica e la rettifica
del tracciato dei fossi stessi. Fu l'autore del Palazzo dell'Aquila
Nera, del progetto del ponte di Santa Trinità (demolito negli anni
trenta del XX secolo perché pericolante) e del ponte di San
Benedetto.

Non mancarono in questo periodo storico anche musicisti e
librettisti come, per esempio Ferdinando Paër, compositore e
direttore d'orchestra italiano, nato a Parma nel 1771, ma che
trascorse gran parte della sua vita a Livorno. Paër ottenne
notorietà per le sue opere, che includono opere liriche e
composizioni orchestrali.

Altro importante personaggio fu Giovanni Battista Lorenzi, nato
a Livorno nel 1680, che fu un librettista di opere liriche del
XVIII secolo. Collaborò con compositori di spicco dell'epoca, come
Georg Friedrich Händel, fornendo i testi per le loro opere.

Anche Felice Romani occupa un posto di rilievo nella cultura a
Livorno che precede l’Unità d’Italia. Sebbene non sia nato a
Livorno, Felice Romani visse nella città per un periodo
significativo e divenne uno dei più importanti librettisti d'opera
del XIX secolo. Collaborò con compositori famosi, tra cui Gaetano
Donizetti e Vincenzo Bellini, creando testi per opere celebri come
"Norma" e "La Sonnambula".

Un aspetto particolarmente importante era anche la vita teatrale
livornese, all’apice del territorio nazionale. Nel Settecento e
nell'Ottocento, infatti, Livorno era una città con una vibrante
scena teatrale, con numerosi teatri che attiravano sia gli abitanti
locali che i visitatori provenienti da altre città e tappa
d’obbligo delle più importanti compagnie teatrali.

Uno dei teatri più importanti di Livorno era il “Teatro degli
Avvalorati”, detto dapprima “Degli Armeni”, per la vicinanza della
chiesa omonima e collocato nella zona del quartiere della
“Venezia”, chiamato così perché edificato su canali come la
splendida città sulla laguna e anche perché intervennero alla sua
elaborazione e costruzione maestranze provenienti proprio da
Venezia.

Costruito per iniziativa dell’imprenditore Gaetano Bicchierai,
il nuovo luogo di spettacolo, rispondente alle esigenze sceniche e
di rappresentanza della classe borghese, poteva vantare una sala
con cinque ordini di palchi e una tra le più eleganti facciate
all’esterno tra le più belle a livello nazionale. Inaugurato nel
1782, questo teatro era noto per le sue rappresentazioni di opere
liriche, balletti e spettacoli comici. Costituiva una tappa
frequente per molte compagnie teatrali itineranti e ospitava anche
produzioni locali.

Ancor prima del “Teatro degli Avvalorati” era sorto il “Teatro
Delle Commedie”, detto anche di S. Sebastiano, perché costruito
proprio nei pressi dell’omonima chiesa che oggi si chiama
Sant’Andrea. Era la sede dove si esibiva la compagnia “Madebac”,
per la quale Goldoni scrisse la commedia “Il Frappatore”
(originariamente intitolata “Tonin bella grazia”), un'opera
teatrale in prosa in tre atti, scritta in tre settimane a Pisa nel
luglio del 1745, per insistenza di Cesare D'Arbes (il Pantalone
della compagnia Medebach), in un momento di crisi, proprio quando
il commediografo veneziano aveva deciso di abbandonare il teatro
per dedicarsi esclusivamente alla professione legale. Fu messa in
scena, per la prima volta, proprio nel 1745 a Livorno, mentre a
Venezia fu rappresentata solo nel 1748. Sempre nel “Teatro Delle
Commedie”, Goldoni, molto compiaciuto, vide rappresentate alcune
delle sue commedie. Il teatro aveva 87 palchetti disposti in
quattro ordini.

Un altro teatro di rilievo a Livorno era il “Goldoni”, dapprima
chiamato “Leopoldo”, l’unico sopravvissuto dai fasti del passato e
fu dedicato proprio al famoso commediografo veneziano. Questo
teatro, progettato dell’architetto Giuseppe Cappellini, su mandato
dei fratelli Caporali, fu inaugurato il 24 luglio 1847 con
l’allestimento dell’opera “Roberto il diavolo” di Giacomo Meyerbeer
e divenne un importante punto di riferimento per le
rappresentazioni teatrali a Livorno. Ospitava principalmente
spettacoli comici e opere di teatro italiano.

Ma vi erano altri significativi teatri: il “Teatro dei Floridi”,
dal nome dell’Accademia omonima, detto poi “San Marco”, inaugurato
nel 1806 con 136 palchi suddivisi in cinque ordini, “Il Rossini”,
progettato da Innocenzo Gragnani e inaugurato nel 1842, situato
nella via dei Fulgidi, nome dell’Accademia che acquistò l’edificio
e gestì la sua attività. Aveva 130 palchetti distribuiti in cinque
ordini, Il “Teatro Pellettier”, posto nell’omonima via, costruito
nel primo decennio dell’Ottocento, dove si susseguirono numerose
rappresentazioni di compagnie di dilettanti.


  

Poi da non trascurare erano le arene ovvero i teatri diurni, come
il popolare teatro “Politeama”, l’”Arena Labronica” nell’attuale
zona del Mercato Centrale, e il “Teatro degli Acquedotti, poi
denominato l’”Arena Alfieri”.
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Per un’esatta valutazione del panorama scolastico Livornese, agli
inizi del secolo XIX, è necessaria la conoscenza di quelli che
furono gli avvenimenti più significativi della storia scolastica
della città.

  
La Toscana, prima del 1852, era completamente sprovvista di una
legge generale che regolasse l'istruzione pubblica elementare e
secondaria. In tal senso il panorama scolastico dei comuni toscani
era costituito da svariate isolette, ognuna delle quali era
regolata più che altro da tradizionali consuetudini, mentre nel
migliore dei casi, aveva regolamenti suoi propri e speciali.
  
Livorno non sfuggiva a tale regola, che ovviamente dominava
anche nei comuni più rilevanti ed è, in tal senso, che si può
parlare di un primo e specifico regolamento che determinò la vita
scolastica livornese a partire dalla seconda decade
dell’Ottocento.
  
Esso nacque nel 1823, quando la popolazione della città
ammontava, entro il ristretto numero delle mura, a circa 37.000
abitanti, compresa la popolazione avventizia, mentre nell'intero
Comune, compresi i sobborghi e i villaggi circostanti, era di circa
66.000 anime. A quel tempo vi erano in Livorno tre scuole primarie
maschili, due primarie femminili, le scuole ginnasiali dirette dai
Barnabiti e l'”Istituto Femminile di Santa Giulia”, denominato
anche “Paradisino”, con un convitto per le giovinette di condizione
agiata e civile e con ammissione alle esterne di qualunque classe
sociale. Totalmente sprovvisti di scuola erano i sobborghi e la
campagna.
  
Le deficienze, in quel tempo, erano macroscopiche e soltanto una
ristrettissima fascia di popolazione poteva usufruire di una
sufficiente educazione scolastica. Le scuole di gran lunga più
frequentate erano, infatti, quelle barnabitiche di San Sebastiano
insieme all'istituto tecnico del Paradisino e servivano, più che
altro, all'istruzione delle classi medie e agiate e, in quelle di
Barnabiti, in modo non adeguato ai bisogni della città, poiché gli
studenti dovevano necessariamente apprendere, unite al latino,
certe discipline poco adatte alle loro scelte future orientate
verso le industrie e il commercio.
  
A quell'epoca il Comune spendeva appena 17.000 lire toscane, che
in seguito furono portate a 22.000. A queste deficienze cercavano
di rimediare scuole private, principalmente quella del “Mutuo
Insegnamento”, la quale fondata nel 1829 visse fino al 1858,
accogliendo, da sola, un numero più rilevante di alunni poveri che
non tutte le altre scuole insieme riunite. A questo riguardo basti
pensare che la spesa per l'istruzione popolare era di oltre 200.000
lire toscane e che il numero di alunni ad essa iscritti era intorno
a 5.000.
  
A questo punto è opportuno descrivere cosa fossero le cosiddette
“Scuole di insegnamento Mutuo o Reciproco”, poiché la città di
Livorno, molto a contatto con la cultura anglosassone, fu una delle
città a livello nazionale che sviluppò questa tipologia didattica
molto importante per l’epoca.
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Una lezione di Mutuo Insegnamento in un
grande salone affollato di bambini

  

  






Questo modello educativo fu sviluppato da due importanti
pedagoghi del XIX secolo: Andrew Bell e Joseph Lancaster. Andrew
Bell era un prete scozzese e Joseph Lancaster era un insegnante
inglese. Entrambi avevano sviluppato metodi innovativi per
l'istruzione dei bambini, in particolare per quelli provenienti da
famiglie povere.

Il mutuo insegnamento si basava sull'idea di utilizzare gli
stessi studenti come insegnanti, creando una dinamica di
apprendimento reciproco. Nella pratica, gli studenti più avanzati
venivano addestrati per insegnare ai loro compagni meno preparati,
sotto la supervisione di un insegnante. Questo approccio consentiva
di sfruttare le risorse all'interno della classe stessa, rendendo
l'istruzione più accessibile ed economica. L'obiettivo educativo
principale del mutuo insegnamento era quello di fornire
un'istruzione di base a un numero maggiore di bambini, in
particolare a quelli che altrimenti non avrebbero avuto accesso a
un'educazione formale. Questo metodo permetteva di superare le
limitazioni finanziarie e le carenze di insegnanti nelle scuole,
offrendo la possibilità di imparare a tutti gli studenti, anche in
grandi gruppi.

Il mutuo insegnamento di Bell e Lancaster ebbe un impatto
significativo sulla diffusione dell'istruzione di base,
specialmente in Inghilterra e in altre parti del mondo e la città
di Livorno, essendo una città cosmopolita e a contatto con tante
nazioni, fu una delle prime ad usufruire di questo utile
insegnamento per le classi popolari. Questo metodo contribuì a
migliorare l'accessibilità all'istruzione e a formare una
generazione di studenti che, a loro volta, potevano diventare
insegnanti per le future generazioni.

Oltre alla scuola di “Reciproco Insegnamento” sorsero, poco
dopo, gli “Asili infantili di Carità”, creati allo scopo di
ricoverare bambine povere della città e, tra questi, soprattutto
quello diretto dalla “Religiosa Congrega delle Suore del
Crocifisso”, comunemente nota sotto il nome di “Santa Maria
Maddalena”.

Il primo asilo a Livorno fu avviato nel 1833, per opera di un
gruppo di signore locali assistite da Enrico Mayer e dal giovane
Giorgio Mangani. Morto quest’ultimo, pochi anni dopo, veniva
sostituito da Augusto Dussauge. Sia il Mayer che il Dussauge
rappresentano due influenti personaggi che segneranno la storia
della politica scolastica a Livorno e di cui tratterò ampiamente
nel proseguo del libro. Nel 1841 gli asili infantili a Livorno
diventarono quattro, grazie ai contributi e ai lasciti di famiglie
benefattrici. In seguito venne creato anche un sodalizio denominato
“Padri di Famiglia”, una scuola con un carattere tutto speciale, in
quanto permeata da una serie di relazioni tra padri di famiglia,
rappresentanti gli studenti in genere e, per un certo grado di
parentela con questi ultimi, maestri ed alunni. Quasi
contemporaneamente sorgevano, frattanto, le scuole israelitiche,
che accoglievano da tre a quattrocento bambini dei due sessi.


  

Queste note descrittive sottolineano utili interventi della scuola
privata, ma al contempo, evidenziano un immobilismo a livello
pubblico. Nei capitoli che seguiranno verranno esaminati
soprattutto quei tentativi, quelle proposte e quelle ricerche che
influenzarono, in sostanza, la coscienza e l'attività politica e,
soprattutto, un nuovo tipo di impegno scolastico e culturale a
Livorno.
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Fu solo, quindi, nel 1852 che la Toscana vide, per la prima volta,
una legge organica sull'istruzione dello Stato. Tale legge vedeva
finalmente trionfare tutta una serie di tentativi, in verità
abbastanza numerosi, che animati da motivazione più o meno
positive, erano sempre stati invalidati da una coscienza agnostica
o addirittura contraria della classe politica.

  
Alla luce dei fatti, non è una coincidenza fortuita se il primo
tentativo di legge organica si verificò, quasi forzatamente, a
partire dal 1848-49, anni di sollevazioni popolari a Livorno e,
pertanto, di paura di rivolgimenti sociali per la classe
dirigente.
  
A riprova di ciò, “Lo Statuto”, giornale di tendenze
moderatissime che il 28 luglio 1849 aveva salutato con parole
calorosissime il ritorno del padre Granduca, non a caso, affermava:

“Chi vide i moti di Livorno non poté certo sottrarsi ad un
pensiero triste suscitatogli dal contemplare lo spettacolo di
quelle fatue agitazioni. Vedevi gente cenciosa, con facce
stravolte, sulle quali sembrava che non avesse mai balenato un
affetto. Di dove fosse uscita quella gente, di cui formicolavano le
piazze e le vie, mal sapevi indovinare, perché, nella calma
ordinaria della città non era mai accaduto di vederla. La prima
domanda che correva alla mente era questa: ci fu mai nessuno che a
questi meschini infondesse un'idea vera del bene? Ci fu nessuno che
ne rialzasse la dignità dando loro la coscienza di se
stessi?”. (1)
  
Per l'autore dell'articolo ci voleva l'istruzione popolare e si
dovevano eliminare le cause che impedivano la realizzazione di
questa, e prima fra tutte, la scarsità di buoni insegnanti, non
adeguati al bisogno.
  
Comunque al di là della necessità di istruzione, che per non
pochi reazionari divenne argomento di moda solo dopo i violenti
sussulti del 1848-49, nelle menti borghesi più illuminate scaturiva
sempre più l'esigenza, quasi sempre a livello più o meno latente,
di indirizzare verso un progressivo miglioramento della propria
posizione economica, in coerenza quindi con un ampliamento
culturale, una parte della popolazione meno abbiente.
  
Tale beneficio, portante quindi ad un rafforzamento di classe,
si univa così a quel tipo di educazione e di politica scolastica,
al contrario di tipo passivo, che tendeva ad addomesticare
l'individuo, a creare per lui un ambiente adatto, sradicato dalla
famiglia e dal lavoro dei propri genitori. Una funzione, in poche
parole, parallela e concomitante al “Sano timor di Dio” delle forze
clerico-reazionarie.
  
É importante analizzare queste due tendenze, in quanto la prima,
quella dei liberi pensatori, dei borghesi illuminati, cercherà
un'attuazione pratica soltanto con la volontà politica che, dopo il
1848-49, fu indirizzata verso un recupero delle forze più
rivoluzionarie, mentre la seconda, più conservatrice e reazionaria,
rappresenterà, nel corso degli anni, sempre un freno costante al
cambiamento politico e sociale.
  
D'altra parte sarebbe utopistico scindere nettamente queste due
visioni ideologiche. Ciò può avvenire soltanto a livello teorico.
In realtà esse si ritrovano in maniera spesso contraddittoria in
molti dei tentativi di riforma scolastica, da cui non è esente
neppure la parte più illuminata dei pensatori del tempo.
  
Analizzando, per esempio, il Rapporto della Deputazione delle
Scuole sul riordinamento delle Scuole Elementari e Secondarie a
Livorno nell'anno 1845 (2), ci imbattiamo spesso in un tipo di
contraddizioni sul tipo di quelle anzidette.
  
Questo rapporto fu pubblicato solo dopo un lungo silenzio,
durato circa un ventennio, nel 1866 e, quindi, acquista un duplice
significato. Da un lato, infatti, testimonia un valido tentativo
operato da uomini quali, per esempio, un Malenchini, un Dussauge o
un Tommasi, che dedicarono alla scuola e ai problemi ad essa
connessi molti anni della loro vita, dall'altro l’avvertenza del
1866, che fa capo al Rapporto è una specie di analisi, che
fotografa, attraverso il tentativo del passato, una situazione
presente un po' migliorata, ma non ancora sufficientemente in grado
di reggere al passo del progresso culturale di Livorno.
  
Ma proseguiamo con le parole dell’Avvertenza: 
"Tal’è l’origine del lavoro che or vede la luce col mezzo della
stampa, dopo un lungo periodo di oltre un ventennio; sì lungo
invero da far nascere il dubbio sulla opportunità della sua
pubblicazione, od anche il sospetto che potesse per avventura venir
motivata da vanitosi vellicamenti. Ma l'uno e l'altro dileguandosi,
tostoché si conosca come essa non miri se non a rivendicare al
Comune nostro un Titolo di onore che giustamente gli si compete,
per aver fatto così, primo fra i Toscani Comuni ed in tempi in cui
poteva sembrare temerarietà, non fallace addentellato di studi sui
quali posare lo edificio della pubblica elementare e secondaria
istruzione. Tornò gradito alla Magistratura il Disegno della
Deputazione e giudicollo attuabile; ne spiacque al superiore
governo, presso del quale sollecitavasene l'approvazione. Ma il
governo, a cui già faceasi sentire il bisogno di una Legge generale
per tutto lo Stato, trattenne quella sanzione parziale, per
affrettare invece gli studj relativi alla detta Legge; e con
Motuproprio sovrano del 28 novembre 1846 venne a tal uopo creata
una speciale Commissione sotto la presidenza di Monsignor
Arcivescovo di Pisa. E questo noi sapemmo per la bocca delle locali
autorità del tempo”. (3)
  
L'Avvertenza, nonostante il tono apparentemente disteso e non
del tutto polemico, in effetti, non riesce a motivare
sufficientemente un silenzio durato quasi un ventennio sulla
scuola, un silenzio troppo lungo e forse non sufficientemente
disinteressato. Infatti, tenendo conto, soprattutto anche del
discorso susseguente, notiamo come il Rapporto della Deputazione
sia stato prelevato, "tolto di mano" si potrebbe dire, alla
Deputazione delle Scuole livornesi, per essere affidato a una
commissione, composta da G.B. Giorgini, dall'arcivescovo di Pisa,
da Giovanni Inghirami delle Scuole Pie, da F. Tartini, M. Ferrucci,
Gaspero Pecchioli e P. Mazzoni.
  
Sono dello stesso parere della Bertone Jovine, quando afferma
che la commissione, nominata con “motu proprio” nel 28 novembre
1846, fu la sola riforma veramente attuata fra le tante, che
proposte in più parti d'Italia, vennero completamente trascurate.
(4) Siamo, infatti, in quegli stessi anni in cui, per esempio e non
a caso, venivano rifiutate proposte quali quella di Giacomo
Giovannetti, che pur considerato come un maestro dal conte di
Cavour in materia di pubblica istruzione, presentò un progetto
molto interessante e progressivo a Carlo Alberto nel 1841 che non
venne accolto. Il Giovannetti continuò, comunque, la sua azione
politica ricorrendo a benefattori privati, preoccupandosi di
avviare i giovani all'apprendimento pubblico, sottraendoli alla
bottega e alla corporazione. Grazie ai fondi della contessa
Tornielli Bellini, in seguito, darà vita all'Istituto d'Arte e
Mestieri che ne porta il nome e il quale, aggiornato con le
normative scolastiche, ancora oggi funziona
  
In effetti, tornando alla politica scolastica livornese, nella
sostanza, l'opera della Commissione presieduta dall'arcivescovo di
Pisa, non fu che un mero assestamento degli studi e non poteva
essere molto di più, non solo perché nella commissione si erano
dimenticati nomi quali quello del Lambruschini e del Thouar, ma
soprattutto per la predominante influenza clericale, basti pensare
al riguardo che ben due membri su sei, mentre il settimo fungeva da
segretario, appartenevano al clero.
  
Comunque i professori Ferrucci e Pecchioli visitarono
ufficialmente le scuole livornesi nella primavera del 1847, ma come
dice lo stesso Rapporto della Deputazione:”
 (. . .) i movimenti politici dello stesso anno ed i successivi
del biennio 1848-49, sospesero l'opera della Commissione, che poi
fu ripresa circa due anni dopo (. . .) Essa fruttò la Legge del 30
giugno 1852; la quale, sebbene non priva di alcuni pregj, non
poteva non risentire gli effetti dell'avvenuta restaurazione”.
(4)
  
É abbastanza evidente come il primario rapporto della
Deputazione delle scuole, dopo una prima mancata approvazione
confluì, in seguito, in quella legge del 30 giugno 1852, certamente
non condivisa dall'autore dell’avvertenza dello stesso rapporto,
che quasi sicuramente è il regio ispettore delle scuole nel 1866 e
cioè Augusto Dussauge, anche se egli considera
: “(. . .) che fu molto per la Toscana, rimpetto al nulla del
tempo passato."(5)
  
L'autore dell’Avvertenza, indubbiamente, non aveva torto. Anche
se ispirata da un fine giusto quale quello di: 
"(. . .) provvedere alla mancanza di una Legge
sull'insegnamento primario e secondario, regolato finora più da
consuetudine antiche e da particolari disposizioni che non da norme
stabili e generali". (6)
  
Tale legge era inficiata in grado notevole da una serie di
norme, in cui ovviamente la mano dei reazionari e degli impauriti
post-quarantotteschi aveva preso il sopravvento. Infatti scopriamo
che già nel Titolo 1, articolo 1, che il 
"Fine supremo della istruzione deve essere la educazione
morale, fondata sopra i dommi e la verità della religione
cattolica".
  
L’esordio della legge pare in netto contrasto con la tolleranza
religiosa che circolava in una città cosmopolita come Livorno. Vi
era poi l'articolo 6, che voleva suonare come un incoraggiamento
all'istruzione popolare
: "(. . .) la istruzione Popolare delle Pubbliche Scuole minori
e gratuita: nelle altre si pagano modiche tasse " (7), però i
termini “gratuita” e “modiche” suonano molto generici.
  
Al titolo decimo, riguardante le scuole private, all'articolo
60, si affermava poi che solo un toscano di religione cattolica
poteva aprire una scuola.
  
Vi erano poi le minacce senza veli, come quella dell'articolo
44, in cui veniva affidato ai vescovi il ruolo di ispettori di
tutte le pubbliche scuole oppure l'articolo 56, il quale affermava:

"(. . .) nel caso di doglianze non infondate sulla moralità di
un maestro qualunque, e sulla bontà e rettitudine
dell'insegnamento, può il Ministro della Pubblica Istruzione
sospenderlo dall'ufficio, finché non sia si purgato dalle
imputazioni dinanzi all'autorità governativa locale: può provocare
presso il Consiglio dei Ministri la temporanea cessazione di lui
dalle ingerenze di maestro e dal godimento dello stipendio, quando
si siano verificati gli addebiti; e poi a destituirlo nei casi più
gravi, o proporne la rimozione". (8)
  
E infine l'articolo 69, che forse più di tutti racchiude in sé
la paura degli eventi recenti: 
"Se insorgano disordini o le dottrine insegnate si chiariscono
perniciose, il Ministro della Pubblica Istruzione, constatati i
fatti e udite le discolpe, può far chiudere le scuole. Nel qual
caso rimane interdetto ai ministri e direttori temporaneamente o
per sempre, di aprire nuova scuola, senza pregiudizio delle altre
pene in cui possano essere incorsi, ai termini delle leggi
veglianti”. (9)
  
Insomma è lo stesso ministro Bocella, allora appunto nel
dicastero della Pubblica Istruzione e Beneficenza, che ci dà una
completa caratteristica della legge, allorquando dice: 
"Oggi è più che mai grande necessità di vegliare perché le
scuole, invece di santuari di sapienza, non divengano centri di
corruzione; perché del Ministero delle lettere non si abusi
pervertire elementi, a guerreggiare quelle verità che sono il
fondamento dell'umana convivenza."(10)
  
Naturalmente gli effetti negativi si fecero sentire a Livorno,
come del resto in tutta la Toscana, ma all'interno della legge del
30 giugno 1852 vi erano due articoli che riguardavano direttamente
Livorno e Firenze, in qualche modo, privilegiandole. L'articolo 22
decretava, infatti, l'apertura a Livorno, come del resto a Firenze,
di scuole tecniche adatte ai bisogni della città. Con l'articolo 33
veniva istituito a Firenze, Lucca, Pisa, Siena, Arezzo e Pistoia e,
contemporaneamente anche a Livorno, un liceo a prosecuzione degli
Studi letterari. Va detto per inciso che mentre l'istituzione di un
liceo riguardava tutte i capoluoghi più importanti, la scuola
tecnica era un fatto peculiare a Livorno, unitamente alla capitale
e veniva incontro a quelle che erano le esigenze socio-economiche
della città.
  
Bisogna, però, considerare che mentre per i licei, istituiti con
l’articolo 33, provvedeva il pubblico erario, oltre naturalmente ai
proventi delle tasse (stabilite in 70 lire toscane annue), la
scuola tecnica si doveva reggere tramite le sole rendite delle Pie
Fondazioni, destinate a quell’uso e sui contributi del Comune.
 

 



                    
                





OEBPS/images/ebook_image_231686_f8c02947f6f5b219.jpg
C om;ﬂt \.H\\ \ﬂ X

ol N"mom Elma da










OEBPS/images/ebook_image_231686_3679ba4a97da5e2f.jpg
Th:15486

DEL

DELITTI E DELLE PENE
EDIZIONE. ULTINA

ceruyTa
COMMENTARIO ALLADETTA OPERA
DEL SIGNOR DI VOLTAIRE

A LAUSANN U,
T e GG
A RICHIESTA UNIVESPALE









OEBPS/images/ebook_image_231686_fa28e26cbf39085c.jpg





OEBPS/images/cover.jpg





